L’ottusangolo rosso e le cose “inaccettabili”

Bologna (città Medaglia d’oro della Resistenza), 4 novembre 2005

Gli accadimenti che sconvolgono il nostro pianeta contribuiscono a riempire quotidianamente le pagine dei giornali di brutte notizie: guerre, stragi, povertà, disastri ecologici, ecc.

A queste tragedie – quasi sempre imputabili alla superbia e alla scarsa memoria degli uomini – spesso si aggiungono notizie di scarsa importanza, ma egualmente irritanti.

Oggi apprendiamo che il presidente del partito dei Democratici di Sinistra, Massimo D’Alema, ha rilasciato una dichiarazione che ha dell’incredibile (per di più al giornalista più in-credibile d’Italia).

Non è la prima volta che l’ex presidente del Consiglio esprime opinioni tanto legittime quanto discutibili. Ma in questo caso ha scelto un modo “francamente” inquietante per tornare alla ribalta. A poche ore dalla festività dei morti (e nell’anno in cui è stata scelta la data – 27 gennaio – in cui tutto il mondo ricorda l’Olocausto), la stampa rende noto il seguente pensiero del presidente del maggior partito della sinistra italiana: “L’uccisione di Mussolini fa parte di quegli episodi che possono accadere nella ferocia della guerra civile ma che non possiamo considerare accettabili”.

Di fronte all’ennesimo rigurgito di questo “revisionismo storico strumentale” di bassa lega, qualunque cittadino in buonafede non può fare altro che prendere atto della svolta antiresistenziale dell’on. D’Alema, vittima probabilmente della sua ossessione “riformista”: evidentemente ha deciso che anche la Storia va riformata. Di certo non è in buona compagnia. Dopo la demagogia a buon mercato (basti guardare le classifiche dei libri più venduti) dell’ex giornalista Pansa e degli innumerevoli commentatori ex comunisti come l’ingombrante Ferrara, ci tocca oggi assistere basiti a questo attacco alla Storia, alla Memoria e al Buon Senso, scagliato da un uomo politico del quale tutto si può dire meno che sia ingenuo. L’intelligenza e l’arguzia – da tutti riconosciutegli – non sono però titoli di merito in questi casi: sono aggravanti!

Unico, flebile motivo di conforto per gli uomini e le donne della Resistenza che hanno dato la vita per liberare l’Italia e gli italiani dai nazisti e dai loro ubbidienti e sottomessi complici fascisti, sono state le sagge, ferme e tempestive parole del segretario Ds Piero Fassino: “non ha senso riaprire questa pagina”. Certamente non c’è bisogno di riscriverla.

Eppure un senso deve esserci: l’onorevole D’Alema non parla mai tanto per parlare. Qualunque sia il significato di queste “inaccettabili” dichiarazioni, a chi - come i sottoscritti - si riconosce nei valori della Costituzione nata dalla Resistenza non resta che dire BASTA. 

Basta con queste sciocchezze. Basta con questo gioco al massacro. Noi non ci stiamo e diciamo no.

Vogliamo ricordare all’on. D’Alema che il rosso non è solo il colore del sangue dei tanti innocenti massacrati dai nazifascisti, ma anche il colore della vergogna. E che se sulle fisiologiche violenze post-Liberazione Pansa ha scoperto l’acqua calda (spacciandola per vino novello), le sue parole sono ancor più “inaccettabili” in virtù degli incarichi istituzionali che ha avuto l’onore e la possibilità di ricoprire anche grazie al sostegno politico di tanti italiani in buonafede.

Riccardo Lenzi (iscritto all’A.n.p.i. dal 2003 - “antifascista”)

Bologna, 7 novembre 2005

P.S. Dopo le precisazioni apparse su l’Unità di domenica 6 novembre, prendiamo atto che il rigore da statista dell’on. D’Alema ha ceduto incautamente all’improvvisazione, nell’ansia di dare un prezioso contributo all’ultimo, attesissimo libro del dott. Vespa: obbligo cui, come sempre, non possono sottrarsi né gli storiografi né i narratori di storie. 

Berlusconi non è l’unico ad aver “perso una buona occasione”. Possibile che un uomo scafato e diffidente come il presidente Ds non abbia ritenuto quanto meno imprudente rilasciare dichiarazioni tanto impegnative ad un professionista della disinformazione come il dott. Vespa? Sarebbe anche interessante verificare statisticamente (o chiedere a Berlusconi) quanto incida il pungolo delle critiche sulle denunce di fraintendimento.

